
Schema di intesa preliminare tra il Governo della Repubblica italiana e la Regione Lombardia avente ad oggetto l’attribuzione di ulteriori forme e condizioni particolari di autonomia, ai sensi dell'articolo 116, terzo comma, della Costituzione, nelle materie “protezione civile”, “professioni” e “previdenza complementare e integrativa”

RELAZIONE SULLA SUSSIDIARIETÀ

INQUADRAMENTO GENERALE
L’attribuzione di forme e condizioni particolari di autonomia ad una specifica Regione ai sensi dell’art. 116, terzo comma, Cost deve avvenire in ossequio al principio di sussidiarietà, come esplicitato dalla Corte costituzionale nella sentenza n. 192/2024. 
Si tratta di un principio fondamentale anche in ambito europeo e che orienta la ripartizione delle competenze legislative tra l’Unione e gli Stati membri (v. art. 5 Trattato sull’UE, nonché il Protocollo n. 2 sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità) assicurando che le funzioni vengano esercitate e le decisioni siano adottate dal livello di governo più prossimo al cittadino.
È proprio l’osservanza di tale principio che consente di superare l’uniformità nell’allocazione delle funzioni per valorizzare appieno le potenzialità insite nei diversi livelli territoriali garantendo, nel contempo, quell’equilibrio tra l’unità e indivisibilità della Repubblica, da un lato, e l’autonomia delle Regioni, accresciuta con l’attribuzione di ulteriori funzioni (alias differenziazione), dall’altro (cfr. sentenza n. 192, Considerato in diritto, punto 4.1).
Come chiarito dalla Corte, il principio di sussidiarietà non può che riferirsi a specifiche e ben determinate funzioni e opera attraverso un giudizio di adeguatezza dell’attribuzione della funzione ad un determinato livello territoriale di governo (Considerato in diritto, punto 4.1). Tale valutazione si realizza sulla base di tre criteri: efficacia ed efficienza nell’allocazione delle funzioni e delle relative risorse; equità assicurata dalla loro distribuzione; responsabilità politica nei confronti degli interessati all’esercizio della funzione (Considerato in diritto, punto 4.2).  
Ne consegue che qualsiasi deroga alla ordinaria ripartizione delle funzioni va giustificata e motivata con precipuo riferimento alle caratteristiche della funzione e al contesto (Considerato in diritto, punto 4.3).
L’iniziativa della Regione e l’intesa previste dall’articolo 116, terzo comma, della Costituzione devono, pertanto, essere precedute da un’istruttoria approfondita, suffragata da analisi basate su metodologie condivise, trasparenti e possibilmente validate dal punto di vista scientifico (Considerato in diritto, punto 4.3). 
In ossequio alla sentenza della Corte, in data 24 gennaio 2025, nel corso dei negoziati con le regioni richiedenti forme e condizioni particolari di autonomia, il Ministro per gli affari regionali e le autonomie ha trasmesso alle medesime Regioni una nota con cui ha chiesto di integrare la documentazione già inoltrata a corredo di ciascun atto di iniziativa al fine di dimostrare che essa sia giustificata alla luce del principio di sussidiarietà, allegando a questo fine un apposito modello di griglia di valutazione (cfr. metodologia). 
In data 9 ottobre 2025, la Regione Lombardia ha integrato la documentazione già trasmessa al fine di dimostrare la giustificazione delle richieste alla luce del principio di sussidiarietà. Degli elementi forniti dalla Regione si è tenuto conto ai fini della predisposizione della presente intesa preliminare.
METODOLOGIA
Le indicazioni fornite dalla Corte sulla valutazione istruttoria del principio di sussidiarietà nel procedimento di attribuzione dell’autonomia differenziata sono fortemente innovative. In assenza di una metodologia consolidata nell’istruttoria di atti normativi del Governo, si è ritenuto utile verificare eventuali best practice utilizzate in altri ordinamenti. Anche alla luce del richiamo della Corte alla dimensione europea del principio di sussidiarietà, è stato in particolare preso a riferimento il modello europeo di valutazione del principio di sussidiarietà in relazione alla predisposizione delle proposte normative da parte della Commissione europea. 
In particolare, sulla base dell’articolo 5 del Protocollo 2 annesso al TUE, i progetti di atti legislativi dell’UE sono motivati con riguardo ai principi di sussidiarietà e di proporzionalità. A tal fine, la disposizione precisa che ogni progetto di atto legislativo dovrebbe essere accompagnato da una scheda contenente elementi circostanziati che consentano di valutare il rispetto dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità (anche per valutarne l’impatto finanziario). Le ragioni che hanno portato a concludere che un obiettivo dell'Unione può essere conseguito meglio a livello di quest'ultima sono inoltre confortate da indicatori qualitativi e, ove possibile, quantitativi. 
A livello europeo, a corredo delle principali iniziative della Commissione europea viene utilizzata una “griglia-tipo”. Tale griglia, adottata dalla “Task force per la sussidiarietà e la proporzionalità”[footnoteRef:1], consente una valutazione più coerente da parte delle Istituzioni europee e dei Parlamenti nazionali della sussidiarietà e proporzionalità durante il processo legislativo e favorisce, altresì, un’interpretazione comune del concetto di sussidiarietà da parte di tutti i soggetti coinvolti - a partire dalle autorità locali e regionali fino ai Parlamenti nazionali degli Stati membri - nei procedimenti di definizione delle politiche europee.  [1:  La cd. Task force è stata istituita dalla Commissione europea nel 2017 e ha terminato i suo i lavori nel luglio 2018. Presieduta dal Vicepresidente della Commissione europea con delega sulla qualità della legislazione era costituita da componenti del Comitato delle Regioni e dei Parlamenti nazionali] 

In sede di richiesta di integrazione degli elementi istruttori, il modello di griglia europeo è stato inviato a ciascuna Regione richiedente, quale supporto istruttorio da adattare alle proprie specificità al fine di giustificare le richieste avanzate alla luce del principio di sussidiarietà.  L’uso della griglia ha, quindi, l’obiettivo di assicurare un approccio condiviso e coerente, da parte della Regione così come del Governo, che consenta a tutti gli attori coinvolti nel processo di negoziazione di valutare la conformità di una determinata proposta o iniziativa regionale al principio di sussidiarietà. 
Si segnala inoltre che gli attuali strumenti dell’istruttoria legislativa non consentono di sviluppare adeguatamente le valutazioni relative al principio di sussidiarietà nei termini indicati dalla Corte. In proposito, se la relazione tecnica (alla quale si rinvia in varie parti della presente relazione) può consentire di affrontare adeguatamente i profili finanziari connessi alla valutazione della sussidiarietà, l’Analisi di impatto della Regolamentazione non contiene un’apposita sezione sulla sussidiarietà. Sul modello degli atti legislativi europei, si è ritenuto quindi di predisporre un’apposita relazione, che contiene una valutazione comprensiva della sussidiarietà sulla base degli elementi trasmessi dalle Regioni, ma rinvia per i profili prettamente finanziari alla relazione tecnica. 
FUNZIONI OGGETTO DELLO SCHEMA DI INTESA PRELIMINARE  
La Regione Lombardia ha avanzato la richiesta iniziale di attribuzione di ulteriori forme e condizioni particolari di autonomia con riferimento a funzioni inerenti in particolare a materie per le quali non occorre preliminarmente procedere alla individuazione dei livelli essenziali concernenti i diritti civili e sociali (LEP) che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale. 
[bookmark: _Hlk215050121]Tra queste, la richiesta regionale riguardava le seguenti tre materie cd. non-LEP: protezione civile; professioni; previdenza complementare e integrativa. Per le funzioni riferite a ognuna di tali materie è stata effettuata una valutazione congiunta in termini di osservanza dei criteri suindicati di efficacia, efficienza, equità e responsabilità politica.
.
· Protezione civile
L’articolo 2 dello schema di intesa attribuisce al Presidente della Regione il potere di emanare ordinanze in deroga alle disposizioni normative statali vigenti per gli eventi calamitosi di cui all’articolo 7, comma 1, lettera b), del codice della protezione civile (di seguito, Codice), che interessano esclusivamente il territorio regionale.  
Va premesso che l’articolo 7 del Codice individua tre tipologie di emergenze – strettamente locali, regionali e nazionali – valorizzando la diversa capacità di fronteggiare l’evento calamitoso in concreto occorso e stabilendo parametri generali al fine di definire il passaggio dallo stato di emergenza regionale a quello nazionale. Per gli eventi di tipo c), qualificati come di livello nazionale, si prevede ulteriormente che, in ragione della loro intensità o estensione, devono essere affrontati con immediatezza mediante mezzi e poteri straordinari, da impiegare per periodi di tempo limitati e predefiniti.
Ne consegue che non sono previsti criteri espliciti di classificazione basati specificatamente, ad esempio, sulla valutazione dell’adeguatezza delle risorse umane e materiali effettivamente disponibili presso la Regione colpita. In particolare, al fine di distinguere un’emergenza locale da una regionale o nazionale, si richiama, in via generale, la capacità di fronteggiare i relativi eventi calamitosi: si è in presenza di un’emergenza locale qualora gli eventi calamitosi possano essere fronteggiati con interventi attuabili dalle Amministrazioni e dagli enti ordinariamente competenti, di un’emergenza regionale qualora gli eventi calamitosi richiedano un intervento coordinato di plurimi enti e Amministrazioni attraverso l’impiego di mezzi e poteri straordinari regolati dalle Regioni e dalle Province autonome, nonché di un’emergenza di rilievo nazionale qualora gli eventi calamitosi, per la loro intensità o estensione, debbano essere fronteggiati con immediatezza di intervento con mezzi e poteri straordinari, attraverso un intervento del Consiglio dei ministri e del Dipartimento nazionale della protezione civile.
In aggiunta, l’articolo 25 del Codice differenzia i poteri di ordinanza connessi alle emergenze nazionali e regionali:
· per le emergenze nazionali, le ordinanze possono essere adottate “in deroga ad ogni disposizione vigente, nei limiti e con le modalità indicati nella deliberazione dello stato di emergenza e nel rispetto dei principi generali dell'ordinamento giuridico e delle norme dell'Unione europea”; le ordinanze sono emanate acquisita l'intesa delle Regioni e Province autonome territorialmente interessate e, ove rechino deroghe alle leggi vigenti, devono contenere l'indicazione delle principali norme a cui si intende derogare e devono essere specificamente motivate;
· per le emergenze regionali, le ordinanze possono essere adottate esclusivamente “in deroga alle disposizioni legislative regionali vigenti”, con margini di azione quindi più limitati e, di fatto, ritenuti dalla Regione non sempre idonei a garantire la necessaria tempestività e flessibilità.
In caso di eventi emergenziali di tipo b), qualificati come regionali, può determinarsi la necessità di derogare a specifiche disposizioni della normativa statale al fine di affrontare il contesto di criticità per il quale è stato deliberato lo stato di emergenza regionale soprattutto con riferimento al tempestivo ripristino delle condizioni di sicurezza e della normalità quotidiana per cui l’individuazione di procedure amministrative e finanziarie idonee ad accelerare tali tempi risulta determinante, in termini di efficacia ed efficienza dell’esercizio della funzione di protezione civile, al fine di attenuare l’impatto degli eventi calamitosi sul tessuto sociale ed economico locale.  
La Regione evidenzia che l’esigenza primaria è quella di affrontare le emergenze in via diretta e tempestiva.
Alla luce di tale quadro, con l’attribuzione alle Regioni di una più ampia funzione derogatoria nella gestione delle fasi programmatoria ed istruttoria, si consegue l’obiettivo di ridurne la durata e di accelerare l’attivazione delle misure necessarie per la gestione delle emergenze.
Per dare una dimensione economica del fenomeno la Lombardia ha evidenziato che, nel periodo dal 2018 al 2024, la Regione stessa ha impiegato risorse autonome per oltre 76 milioni di euro per la gestione delle emergenze locali per le quali non è stato richiesto, o concesso, lo stato di emergenza di livello nazionale. Un importo significativo di risorse il cui utilizzo non ha potuto beneficiare, ad esempio, delle accelerazioni procedimentali derivanti dalle deroghe al codice degli appalti ed alla legge sul procedimento amministrativo, piuttosto che dalla gestione delle risorse stesse in contabilità speciale.  Tuttavia, per gli aspetti prettamente economici correlati alla richiesta di prevedere contabilità speciali si rinvia alla relazione tecnica.
La gestione da parte della Regione con un più ampio potere derogatorio comporta senza dubbio una riduzione dei tempi di intervento e di completamento delle attività previste dai Piani degli interventi per la gestione delle emergenze.
In definitiva, la semplificazione delle procedure amministrative, resa possibile dall’applicazione di deroghe alla normativa nazionale - unitamente all’utilizzo della contabilità speciale per la gestione degli aspetti economico-finanziari - non solo consente l’adozione di procedure snelle per gli interventi volti al superamento dell’emergenza, ma determina anche la riduzione dei tempi necessari sia per la realizzazione degli interventi, sia per le relative procedure finanziarie, in particolare per quanto riguarda le liquidazioni. Ne deriva un rafforzamento dell’azione amministrativa con impatto diretto sul territorio di riferimento.
Nello specifico, l’attribuzione di siffatte funzioni inerenti alla materia protezione civile risulta, quindi, coerente con l’applicazione del principio di sussidiarietà, come richiamato dalla Corte costituzionale nella sentenza n. 192/2024, in considerazione della loro natura, del contesto locale e, se del caso, di quello generale in cui le stesse si collocano, e trova fondamento in una pluralità di fattori rilevanti su scala regionale e subregionale, strettamente legati alle specificità dei territori evidenziati dalla Regione.  
A ciò si aggiunge che la possibilità di gestire con adeguate ordinanze regionali extra ordinem le fasi del superamento dell’emergenza, e del ripristino delle normali condizioni di vita, consente alla Regione, che ben conosce il territorio sia dal punto di vista infrastrutturale che istituzionale e socio-economico, di monitorare gli effetti delle azioni in corso e di apportare eventualmente le dovute correzioni.  
Tutti gli elementi sin qui riportati, complessivamente considerati, giustificano la richiesta di attribuire prioritariamente alle regioni e agli enti locali le funzioni di protezione civile indicate nella proposta, in linea con il principio costituzionale di sussidiarietà. 
In conclusione, le principali motivazioni a supporto delle richieste regionali, ai fini di rafforzamento della funzione di protezione civile a livello territoriale risiedono nel riconoscimento alle Regioni di un più ampio potere derogatorio nella gestione delle emergenze regionali con la conseguente possibilità di ridurre le tempistiche operative e la semplificazione degli adempimenti procedurali, che caratterizzano l’attuale assetto. 
Disponendo di poteri di ordinanza nel caso di emergenze di tipo b), che producono effetti immediati e analoghi a quelli del Dipartimento della protezione civile, la Regione, da un lato, acquisirebbe una maggiore flessibilità operativa e una capacità di risposta tempestiva, dall’altro,  la semplificazione delle procedure amministrative e finanziarie nell’ambito delle attività finalizzate al superamento dell’emergenza, permetterebbe di accelerare i tempi di ripristino delle normali condizioni di vita con effetti positivi sul tessuto socioeconomico dei territori colpiti dagli eventi calamitosi.   
Questa maggiore autonomia consentirebbe alla Regione Lombardia di affrontare direttamente, con i detti strumenti, eventi emergenziali anche di minore entità, con vantaggi in termini di rapidità d'intervento e ripristino della normalità per cittadini e imprese.
Il comma 1 dell’art. 2 dello schema di intesa in esame chiarisce poi che il Presidente della Regione può emanare ordinanze che interessano esclusivamente il territorio regionale, in deroga alle disposizioni normative statali e, pertanto, l’impatto di tale attribuzione è limitato esclusivamente al territorio regionale. Ne deriva che l’esercizio diretto della funzione di protezione civile da parte della Regione o degli enti locali non comporterebbe alcun pregiudizio per gli altri territori italiani, né rischi di distribuzione iniqua delle risorse, ma anzi favorirebbe un complessivo rafforzamento del sistema di protezione civile, anche con possibili riduzioni di potenziali esternalità negative, sempre nel rispetto del principio di equità richiamato dalla Corte costituzionale.  
Sotto il profilo della responsabilizzazione delle comunità e delle amministrazioni pubbliche, poi, la Regione, nel beneficiare di una maggiore flessibilità operativa e di una più pronta capacità di risposta, grazie alla possibilità di deroga di norme statali (al ricorrere di definiti presupposti e nel rispetto di dati limiti), sarebbe maggiormente responsabile dell’uso delle risorse e dell’attività esercitata, in quanto interlocutore diretto, con contestuale incentivazione dei cittadini e delle imprese locali a monitorarne l’operato. 
Il modello proposto, quindi, avrebbe anche il potenziale di responsabilizzare gli enti locali nell’uso delle risorse e di incentivare cittadini e imprese locali a monitorarne l’operato in ragione del fatto che  l’attribuzione alla Regione della facoltà di emanare ordinanze in deroga alla normativa statale, nonché di disporre l’apertura di contabilità speciali (di cui alla Relazione Tecnica) per la gestione delle attività finalizzate al superamento dell’emergenza e alla fase post-emergenziale in caso di eventi di tipo b) — analogamente a quanto già previsto per gli eventi di tipo c) — comporta che il Presidente della Regione agisca come autorità regionale direttamente coinvolta, più prossima al territorio e soggetta a un costante “controllo” da parte dei cittadini, con particolare riferimento all’efficacia dei procedimenti finalizzati al ripristino danni causati dall’evento emergenziale.  
[bookmark: _Hlk216801521]Infine, l’emanazione di ordinanze regionali in deroga anche alla normativa nazionale consentirà alla Regione di monitorare direttamente e costantemente gli effetti sul territorio con conseguenti possibili immediati adattamenti e modifiche, nei limiti della normativa, degli strumenti amministrativi e operativi utilizzati, con lo scopo di perseguire un miglioramento dell’efficacia delle attività attuate e dell’efficienza dell’organizzazione.
L’articolo 3, per gli eventi calamitosi di rilievo nazionale ai sensi dell’articolo 7, comma 1, lettera c), del codice di protezione civile, che interessano esclusivamente il territorio della regione, attribuisce al presidente della regione ovvero a persona dallo stesso indicata, previa intesa con il capo del dipartimento della protezione civile della presidenza del consiglio dei ministri, il ruolo di commissario delegato di cui all’articolo 25 del medesimo codice (omissis). 
L’articolo 25 del Decreto Legislativo n.1/2018 prevede la possibilità di nominare Commissari delegati, mediante ordinanza del Capo del Dipartimento della Protezione Civile, previa acquisizione dell’intesa con le Regioni interessate, per la gestione delle emergenze di rilievo nazionale e delle fasi finalizzate al superamento delle stesse. Il Commissario opera su delega del Capo Dipartimento della Protezione Civile che provvede, tra l’altro, a verificare ed approvare le pianificazioni degli interventi elaborate dal Commissario delegato sulla base dell’assegnazione dei fondi con delibera del Consiglio dei ministri. 
Pertanto, le fasi relative al coordinamento in emergenza conseguenti a emergenze di tipo c), ai sensi dell’articolo 7 del D.Lgs. n. 1/2018, sono attribuite allo Stato; a seguito della deliberazione dello stato di emergenza di rilievo nazionale da parte del Consiglio dei ministri, il Capo del Dipartimento della Protezione Civile può nominare, d’intesa con la Regione interessata, un Commissario delegato per:
a) l'organizzazione ed all'effettuazione degli interventi di soccorso e assistenza alla popolazione interessata dall'evento;
b) il ripristino della funzionalità dei servizi pubblici e delle infrastrutture di reti strategiche, le attività di gestione dei rifiuti, delle macerie, del materiale vegetale o alluvionale o delle terre e rocce da scavo prodotti dagli eventi e le misure volte a garantire la continuità amministrativa nei comuni e territori interessati, anche mediante interventi di natura temporanea;
c) l'attivazione di prime misure economiche di immediato sostegno al tessuto economico e sociale nei confronti della popolazione e delle attività economiche e produttive direttamente interessate dall'evento, per fronteggiare le più urgenti necessità;
d) la realizzazione di interventi, anche strutturali, per la riduzione del rischio residuo nelle aree colpite dagli eventi calamitosi, strettamente connesso all'evento e finalizzati prioritariamente alla tutela della pubblica e privata incolumità, in coerenza con gli strumenti di programmazione e pianificazione esistenti;
e) la ricognizione dei fabbisogni per il ripristino delle strutture e delle infrastrutture, pubbliche e private, danneggiate, nonché dei danni subiti dalle attività economiche e produttive, dai beni culturali e paesaggistici e dal patrimonio edilizio, da porre in essere sulla base di procedure definite con la medesima o altra ordinanza;
f) l'avvio dell'attuazione delle prime misure per far fronte alle esigenze.
Compete, quindi, al Commissario delegato la gestione delle attività finalizzate al superamento dell’emergenza e al ritorno delle normali condizioni di vita, la cui nomina da parte dello Stato non ricade automaticamente sul Presidente della Regione (quale autorità di protezione civile territoriale ai sensi del Codice), né su un soggetto da lui indicato, nonostante, generalmente, siano le strutture regionali a supportare l’attività commissariale ed i Comuni i soggetti attuatori della maggior parte degli interventi.
La Regione Lombardia evidenzia l’importanza, per garantire la massima tempestività operativa nonché la responsabilizzazione e continuità gestionale, che tale nomina riguardi una figura con un contatto diretto e stabile con il territorio di riferimento, dotata, altresì, di una profonda conoscenza del medesimo territorio e delle relative dinamiche sociali, economiche, ambientali e infrastrutturali. 
La Regione Lombardia, in proposito, rileva che dal 2018 al 2024, negli 11 stati di emergenza di livello nazionale dichiarati per eventi di tipo idrogeologico (con esclusione delle emergenze Covid, crisi idrica ed Ucraina), in sede di  intesa sulla relativa Ordinanza del Capo Dipartimento della Protezione Civile (OCDPC), il Commissario delegato, è sempre stato indicato dal Presidente della Regione nel Direttore pro-tempore della Direzione Generale competente in materia di protezione civile, a conferma del fatto che l’individuazione di un Commissario a livello di governo territoriale, dotato di una conoscenza approfondita delle peculiarità sociali, economiche, infrastrutturali e ambientali del territorio in cui la funzione viene esercitata, consente un’azione amministrativa tempestiva ed un efficiente impiego delle risorse disponibili. L’esercizio di tale ruolo, svolto in costante interlocuzione con i soggetti istituzionali coinvolti e con i potenziali attuatori degli interventi, permette, inoltre, una verifica diretta degli effetti delle misure adottate e la tempestiva introduzione di eventuali azioni correttive. 
La Regione ricorda che le precedenti emergenze  hanno costituito un esempio concreto della capacità della Regione di gestire adeguatamente le attività commissariali e, nel contempo, hanno confermato che l’attribuzione del ruolo di Commissario delegato al Presidente della Regione o ad un soggetto dal medesimo indicato, di intesa con il Capo del Dipartimento della protezione civile,  assicura un coordinamento puntuale e un’attuazione tempestiva degli interventi necessari, non comporta  alcuna forma di pregiudizio nei confronti degli altri territori nazionali, né genera  rischi di squilibri nella distribuzione delle risorse. Anzi, una governance affidata a un Commissario con una conoscenza approfondita del contesto locale – dell’ambiente, delle infrastrutture e degli assetti sociali ed economici – potrebbe rappresentare, un fattore rilevante per l’individuazione e l’attuazione degli interventi prioritari in tempi rapidi.  
In definitiva, sulla base degli elementi forniti dalla Regione, tenuto conto della prassi applicativa registratasi in relazione ad eventi calamitosi verificatisi nell’ambito del territorio regionale, si ritiene che l’attribuzione della funzione in oggetto sia coerente con il principio di sussidiarietà, come declinato dalla Corte, assicurando la diretta assunzione di responsabilità politica e amministrativa, la tempestività degli interventi a favore delle comunità interessate, un rafforzamento della capacità di risposta delle amministrazioni locali e produce effetti positivi anche per i territori limitrofi. Questi ultimi, infatti, possono beneficiare del rafforzamento del sistema di protezione civile, attraverso la mitigazione delle esternalità negative tipiche degli eventi emergenziali. Tale impostazione assicura una più equa tutela delle comunità coinvolte e una razionalizzazione dell’impiego delle risorse pubbliche.

[bookmark: _Hlk216803334][bookmark: _Hlk215648873]L’articolo 4 attribuisce alla Regione potestà normativa e amministrativa in materia di “Protezione civile” con riferimento all’esercizio delle seguenti funzioni:
a) di reclutamento, con possibilità di attivare, nell’ambito della quota del fondo regionale di protezione civile di cui all’articolo 2, comma 5, lettera a), del decreto-legge 30 giugno 2025, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 2025, n. 118, di spettanza della regione, procedure d’urgenza per l’assunzione a tempo determinato di personale regionale addetto alle funzioni di protezione civile (omissis);
b) per la valorizzazione della specificità del personale (omissis) anche attraverso l’istituzione, ove non già presenti, nell’ambito del comparto funzioni locali, per la specifica professionalità, di apposite sezioni contrattuali relative al personale assegnato (omissis);
c) di formazione degli operatori di protezione civile (omissis).
a - b) La richiesta è finalizzata all’implementazione e al potenziamento del contingente di personale regionale e provinciale addetto alle funzioni di protezione civile, con riferimento non solo alla gestione delle emergenze di cui all’articolo 7 del Codice della Protezione Civile, ma anche alle attività ordinarie di prevenzione, pianificazione e monitoraggio.
L’attuale normativa influisce sulla possibilità di dotare le strutture di protezione civile delle Regioni, delle Province, e della Città Metropolitana, di un numero adeguato di personale opportunamente formato e in grado di operare con la flessibilità oraria ed operativa necessaria, rispetto ai vincoli previsti dal Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro. 
In tale ambito, si propone la possibilità di attivare, in situazioni motivate e straordinarie, procedure di reclutamento in deroga a quanto previsto dall’articolo 35, comma 4, del d. lgs. 30 marzo 2001, n. 165, al fine di acquisire professionalità adeguatamente qualificate per lo svolgimento di attività operative, la gestione dei sistemi di allarme pubblico e di allertamento, nonché il presidio delle sale operative e del centro funzionale decentrato.
La previsione di una specifica sezione contrattuale potrà consentire una più efficace valorizzazione delle professionalità coinvolte, nonché l’attivazione di forme di flessibilità oraria indispensabili per garantire la continuità operativa delle strutture, soprattutto durante situazioni emergenziali, ma anche nelle fasi di previsione e prevenzione.
In riferimento alle predette finalità, è possibile operare in deroga ai vincoli previsti dalla legislazione statale vigente (in particolare: art. 33, comma 1, del decreto-legge 34/2019 convertito con modificazioni dalla legge 28 giugno 2029, n. 58 e ai limiti di spesa di cui all’articolo 1 commi 557 e 562 della legge 27 dicembre 2006 n. 296, nonché, per il personale assunto a tempo determinato, al limite di cui all’articolo 9, comma 28, del decreto-legge 78/2010, convertito con modificazioni dalla L. 30 luglio 2010, n. 122). Pertanto, l’’ambito di materia, oltre a interessare la protezione civile, intercetta la materia di potestà legislativa concorrente del coordinamento della finanza pubblica, anch’essa ritenuta non riferibile a LEP (cfr., ad esempio, sentenza Corte Cost. 1/2018).
La Regione ritiene, inoltre, che tale funzione possa essere fruita anche per il personale delle Province e della Città metropolitana per la gestione delle funzioni di protezione civile delegate dalla Regione. 
Tali misure comporteranno un impatto positivo sul territorio, assicurando un rafforzamento delle sale operative e dell’intero sistema di protezione civile nelle fasi di allertamento, gestione e superamento delle emergenze, con un impatto positivo sulla sicurezza e resilienza del territorio.
L’attuazione della funzione richiesta non comporta il ricorso a strumenti straordinari né eccede le ordinarie capacità organizzative e operative dell’Amministrazione regionale ma necessita della disponibilità di formule di reclutamento caratterizzate da flessibilità e rapidità nonché di idonee misure di valorizzazione del personale addetto alle funzioni di protezione civile.  
La Regione Lombardia, a titolo esemplificativo, richiama le disposizioni della l. 30 dicembre 2020, n. 178 (art. 1, commi 701 e seguenti), quale normativa che ha previsto che per l'accelerazione e l'attuazione degli investimenti concernenti il dissesto idrogeologico - compresi quelli finanziabili tra le linee di azione sulla tutela del territorio nell'ambito del Piano nazionale di ripresa e resilienza -  le Regioni, e i soggetti attuatori indicati nelle ordinanze del Capo del Dipartimento della protezione civile, possono, nel limite delle risorse assegnate, fare ricorso a contratti di lavoro a tempo determinato, comprese altre forme di lavoro flessibile, di personale di comprovata esperienza e professionalità connessa alla natura degli interventi. Si tratta, pertanto, di una previsione normativa più volte prorogata a conferma delle necessità espresse dal territorio.
La conoscenza approfondita, da parte della Regione, delle necessità, delle priorità e delle dinamiche proprie del territorio rende l’attività di reclutamento mirata e coerente con le esigenze locali. Inoltre, la possibilità di assumere personale, anche in deroga, unitamente al riconoscimento delle specifiche professionalità e funzioni degli operatori di protezione civile, di valorizzarne le specificità, possono garantire una maggiore sicurezza sul territorio regionale e comportare un incremento dell’efficacia e dell’efficienza dell’azione di protezione civile, sia nella prevenzione che nella gestione e nel superamento delle emergenze.
La fase di reclutamento, aperta all’intera cittadinanza italiana, rappresenta, altresì, un’opportunità di accesso senza generare forme di discriminazione, in ossequio al principio di equità.
Va evidenziato, inoltre, che l’attuazione della funzione in esame incide unicamente sull’organizzazione delle strutture regionali e provinciali di protezione civile, senza determinare alcun impatto negativo sui territori delle altre Regioni; anzi, al contrario, determina ricadute positive in quanto consente di accrescere la capacità di risposta della Regione nell’ambito del sistema nazionale di protezione civile. In aggiunta, l’esercizio della nuova funzione non comporta alcun incremento dei trasferimenti di risorse da parte dello Stato.
In conclusione, la principale ragione che giustifica la richiesta della funzione è legata alla riduzione delle tempistiche procedurali. L’individuazione, da parte della Regione, delle Province e di Città Metropolitana, delle esigenze in termini di risorse umane e di organizzazione del lavoro, nonché la possibilità di adottare soluzioni operative coerenti con i fabbisogni, comporta un diretto incremento dell’efficienza e dell’efficacia delle attività di protezione civile, con effetti positivi sull’intero territorio.
La possibilità di dotare le strutture di protezione civile di personale adeguato e di definire strumenti contrattuali specifici per valorizzarne la professionalità e la capacità operativa comporta, infine, un’assunzione di maggiore responsabilità da parte degli amministratori che potranno essere valutati anche in relazione alla capacità di ottimizzare l’impiego delle risorse umane in funzione degli obiettivi di sicurezza del territorio e dell’efficacia complessiva dell’azione di protezione civile.
c) La proposta mira ad attribuire alla Regione ulteriori competenze in materia di definizione degli standard formativi, dei requisiti di accesso per i discenti, delle competenze richieste ai docenti, anche in integrazione alle linee guida statali, con riferimento alle attività formative rivolte ai diversi componenti del servizio regionale di protezione civile. 
Va premesso che, sulla base del sistema di riparto ad oggi vigente, allo Stato compete la definizione degli indirizzi generali per l’attività di formazione in materia di protezione civile, in raccordo con le Regioni. Più precisamente, alla Regione, ai sensi dell’articolo 11, comma 1, lettera a) del Codice della Protezione Civile, spetta la disciplina delle modalità di predisposizione e attuazione, tra l’altro, delle attività di prevenzione, tra le quali l’articolo 2 del medesimo Codice individua anche “la formazione degli operatori del Servizio nazionale”.  Le Regioni, ai sensi dell’art. 5 della legge n. 353/2000, curano, anche in forma associata, l'organizzazione di corsi di carattere tecnico-pratico rivolti alla preparazione di soggetti per le attività di previsione, prevenzione degli incendi boschivi e lotta attiva ai medesimi.
La proposta è finalizzata a consentire un’organizzazione del sistema formativo regionale in grado di garantire un adeguato livello di conoscenza e addestramento agli operatori del Servizio regionale di protezione civile. Tale funzione dovrà comunque essere esercitata nel rispetto degli indirizzi che dovranno essere previsti con apposita direttiva da adottare ai sensi dell’articolo 15 del Codice. 
[bookmark: _Hlk216806607]Il tema della formazione nel sistema regionale di protezione civile è particolarmente sentito sul territorio e, sulla base di quanto indicato dalla Regione Lombardia, da anni la medesima Regione lavora con la Scuola Superiore di Protezione Civile di Polis Lombardia. Nell’ambito della formazione della Scuola, dal 2014 al 2024, per il solo volontariato organizzato sono stati svolti 1.250 corsi, per un totale 34.450 formati. Nel 2024 sono state erogate 148 iniziative formative sul territorio che hanno interessato 7.786 operatori del sistema regionale di protezione civile, compreso il volontariato organizzato di protezione civile. Dal 2016 ad oggi, grazie alle convenzioni strutturate con l’Ufficio Scolastico Regionale, è stata realizzata un’ampia rete di scuole denominate “Centro di Promozione di Protezione Civile” in cui sono svolte attività formative durante tutto l’anno. Ci sono 235 scuole della rete, un capofila in ogni provincia, e più di 120.000 ragazzi sono stati formati[footnoteRef:2].  [2:  Dal 2018 sono stati formati sul tema sismico grazie ad una convenzione con Fondazione Eucentre, centro di competenza del Dipartimento di Protezione Civile, 82 tecnici Aedes che operano nella valutazione dei danni degli edifici dopo un evento sismico.] 

In sintesi, i destinatari delle attività della Scuola sono gli attori del sistema di protezione civile lombardo nel quale convergono amministratori degli Enti locali, responsabili e tecnici degli Enti locali e professionisti coinvolti nella stesura dei piani di emergenza comunali e nei programmi di previsione e prevenzione provinciali, strutture statali, strutture regionali, e le organizzazioni di volontariato (che coinvolgono in Lombardia oltre 23.000 volontari che necessitano di essere supportati da specifiche competenze all’interno di un percorso formativo continuo).
Pertanto, la Regione Lombardia si è dotata da tempo di un sistema di formazione in materia di protezione civile che ha contribuito al raggiungimento di elevati standard formativi e addestrativi per gli operatori attivi sul territorio regionale. Tale elemento consente al Servizio regionale di protezione civile, e in particolare al volontariato, di operare con professionalità ed efficacia.
La richiesta è pertanto finalizzata a consentire alla Regione di mantenere un adeguato livello di governo su alcuni aspetti del sistema formativo, al fine di preservare, almeno, gli standard qualitativi raggiunti nel corso degli anni e i cui principali punti di forza sono:
• adattamento ai bisogni locali e ai rischi specifici;
• maggiore flessibilità nell’organizzazione;
[bookmark: _Hlk216806595]• possibilità di sperimentare metodologie innovative (es. simulazioni, e-learning, gamification);
• coinvolgimento diretto dei cittadini e delle scuole con una formazione più vicina alla realtà del territorio.
L’esperienza maturata, come sopra evidenziato, attraverso la Scuola Superiore di Protezione Civile, la professionalità acquisita dai formatori e le procedure consolidate rappresentano un patrimonio di valore, da salvaguardare e valorizzare per garantire al territorio un servizio efficiente e di qualità.
Operare sulla base dell’esperienza acquisita e secondo criteri che tengano conto del contesto e delle specificità del sistema regionale consente un costante miglioramento dei livelli formativi, con un conseguente aumento dell’efficacia dell’azione di protezione civile.
Va tuttavia ribadito che l’erogazione della formazione a livello regionale deve avvenire in coerenza con le indicazioni generali definite dallo Stato, con la sopra menzionata direttiva. L’obiettivo di mantenere un elevato livello formativo comporta un ulteriore innalzamento della professionalità degli operatori, nonché un rafforzamento del sistema di protezione civile, con ricadute positive sull’intero territorio regionale — enti locali, cittadini, attività economico-produttive — in termini di sicurezza e resilienza.
L’attività formativa regionale è rivolta agli operatori che operano all’interno del territorio della Regione, senza il coinvolgimento di soggetti appartenenti ad altri ambiti territoriali ma è, altresì, fondamentale prevedere la possibilità di riconoscere percorsi formativi svolti in contesti diversi da quello regionale, previa valutazione da parte degli organi competenti individuati dalla Regione, al fine di verificarne l’equivalenza rispetto agli standard richiesti a livello locale.
L’attribuzione della funzione richiesta, che prevede l’adozione di procedure specifiche da parte della Regione, comporta una maggiore assunzione di responsabilità da parte dell’autorità regionale, la quale è legittimata a definire in autonomia alcuni aspetti del sistema formativo. Dal punto di vista della formazione, la scelta dei corsi, degli argomenti, dei docenti e dei titoli abilitativi rilasciati, saranno immediatamente riconducibili al soggetto pubblico erogatore con conseguente maggiore assunzione di responsabilità dell’ente Regione.
L’articolo 5 attribuisce alla Regione le prerogative attribuite al Dipartimento della Protezione Civile, alla Regione Valle d’Aosta e alle Province Autonome di Trento e Bolzano, come individuate dalle disposizioni di cui ai commi 11 e 11-bis dell’articolo 138 del Codice della Strada.
In particolare, si fa riferimento alla possibilità di disporre di targhe specifiche per i mezzi di protezione civile della Regione, delle Province, della Città Metropolitana e dei soggetti del volontariato organizzato di protezione civile iscritti all’elenco territoriale della protezione civile, nonché al rilascio di patenti di guida per il personale di protezione civile degli stessi enti e per i volontari di protezione civile.
L’attuale ripartizione delle competenze attribuisce allo Stato tutti gli aspetti concernenti la funzione richiesta, sia la facoltà di utilizzare targhe specifiche per i mezzi di protezione civile, sia il rilascio di   patenti di guida destinate a personale che opera nell’ambito della protezione civile, sono di “tipo civile” in coerenza con quanto previsto dal d. lgs. 285/1992 (Codice della Strada).
Tuttavia, l’art. 138 del Codice della Strada consente anche ad alcune Regioni e Province autonome di avvalersi di tale previsione, oltre che alle strutture statali delle Forze Armate, della Polizia di Stato, della Guardia di Finanza, del Corpo di Polizia Penitenziaria, del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco, della Croce Rossa Italiana e del Dipartimento della Protezione Civile. 
Ne consegue che alcune strutture operative — come la Protezione Civile della Regione Valle d'Aosta e delle Province autonome di Trento e di Bolzano — gestiscono direttamente tali prerogative mentre le altre strutture di protezione civile regionali e territoriali, ed i soggetti del volontariato organizzato di protezione civile, operano in conformità al Codice della Strada senza alcuna differenziazione rispetto alle procedure ordinarie.
L’attribuzione alla Regione della facoltà di utilizzare targhe specifiche per i mezzi di protezione civile, e conseguentemente di rilasciare patenti di guida destinate a personale individuato per tali compiti, permetterebbe - in analogia con quanto già previsto in altre Regioni e Province autonome - di superare talune criticità operative:
· esigenza di incrementare il numero di operatori in possesso di patenti di guida specifiche, al fine di garantire una gestione ordinaria ed efficace delle attività di competenza, tra cui quelle logistiche;
· impossibilità, in taluni casi, di effettuare trasporti sia con il personale volontario sia con i dipendenti, a causa dell’indisponibilità di conducenti dotati di patente adeguata, oppure non disponibili a utilizzare la propria patente civile per attività istituzionali.
L’attribuzione della funzione richiesta, pertanto, comporterebbe un rafforzamento del sistema di protezione civile sul territorio regionale, con un impatto economico non immediatamente determinabile, ma potenzialmente positivo in termini di ottimizzazione delle risorse e miglioramento della capacità operativa.
In proposito la Regione riferisce che il Servizio regionale di protezione civile opera, in particolare, nella gestione delle emergenze, avvalendosi di numerosi mezzi, sia leggeri che pesanti, condotti da dipendenti delle strutture di protezione civile o da operatori del volontariato organizzato di protezione civile.
Spesso vengono impiegati veicoli per la cui conduzione è richiesta una patente di categoria “superiore”, non sempre disponibile all'interno del sistema, a causa della limitata diffusione di tali abilitazioni e degli elevati costi necessari per conseguirle. Occorre inoltre considerare che, trattandosi di patenti civili, alcuni operatori non sono disponibili a utilizzarle in contesti esterni alla propria attività lavorativa ordinaria, temendo potenziali rischi a carico della propria patente personale.  
In considerazione del fatto che i mezzi e il personale addetto alla guida coinvolti saranno esclusivamente quelli appartenenti al Servizio regionale di Protezione Civile, che opera prevalentemente all'interno del territorio regionale, non vi sarà alcuna ripercussione, né sotto il profilo organizzativo né sotto quello economico, sui territori extraregionali.
L’attribuzione anche alla Regione delle prerogative previste dai commi 11 e 11-bis dell’art. 138 del Codice della Strada, consentendo di aumentare la platea degli operatori di protezione civile appartenenti alle strutture regionali e provinciali di protezione civile ed ai soggetti del volontariato organizzato di protezione civile iscritti all’Elenco territoriale, renderà possibile una migliore operatività delle strutture di protezione civile, che potranno contare su un adeguato numero di operatori disponibili a condurre i mezzi, senza dover mettere a disposizione (e a rischio) le proprie patenti civili, utilizzate anche per le ordinarie attività lavorative.
La Regione si farà carico delle attività correlate al rilascio delle patenti di protezione civile e all’immatricolazione dei mezzi di protezione civile con la conseguenza che la gestione di tali attività,  le relative tempistiche e procedure adottate, comporteranno da un lato una maggiore assunzione di responsabilità da parte dell’autorità pubblica per le nuove funzioni e nel contempo, la stessa Regione potrà rispondere in modo più adeguato alle aspettative dei cittadini, rafforzando l’attività di protezione civile sia nell’ambito della prevenzione sia nella gestione dei soccorsi durante le emergenze.
La possibilità di dotare il volontariato organizzato di protezione civile di specifiche patenti consente una maggiore disponibilità di autisti, sia per autoveicoli che per mezzi pesanti, con il conseguente potenziamento del sistema logistico della protezione civile regionale, sia nelle attività di prevenzione sia nella gestione delle emergenze. Tale aspetto favorisce l’attuazione del principio di sussidiarietà orizzontale, in base al quale i cittadini privati, adeguatamente formati e abilitati, operano come operatori del volontariato organizzato di protezione civile a supporto degli enti preposti.  
Per quanto riguarda il volontariato organizzato di protezione civile, espressione del principio di sussidiarietà orizzontale, in base al quale i cittadini, adeguatamente formati e abilitati, operano come volontari nelle organizzazioni di protezione civile a supporto degli enti preposti, spesso in qualità di conducenti di mezzi di proprietà degli enti pubblici, si ritiene che la possibilità di dotare il volontariato di specifiche patenti e di targhe per gli automezzi consenta di valorizzare il fondamentale ruolo svolto in attuazione del codice della protezione civile e della normativa regionale di settore, ad esempio nell’ambito della Colonna Mobile Regionale di protezione civile, sia nelle attività di prevenzione sia nella gestione delle emergenze.
· Professioni
[bookmark: _Hlk215668857]L’articolo 7 attribuisce alla Regione funzioni normative e amministrative in materia di “Professioni” con esclusione delle attività riservate per legge a soggetti iscritti in albi o elenchi ai sensi dell’art. 2229 c.c. (cd. professioni ordinistiche). 
Il medesimo articolo definisce la “professione di rilievo regionale” indicandone i requisiti; prevede l’istituzione di nuove figure professionali regionali, la gestione di albi ed elenchi regionali. 
L’articolo 8 disciplina il riconoscimento di titoli esteri per lo svolgimento della professione regionale o di una professione affine. 
L’attuale riparto di competenze in materia tra amministrazioni statali e regionali prevede che   lo Stato abbia competenza esclusiva sulle professioni ordinistiche (ex art. 2229 c.c.), sanitarie e altre attività tipiche regolate per legge (es. la conservazione albi ordinistici e il riconoscimento di titoli UE/extra UE), mentre alla Regione spettano funzioni inerenti alla formazione professionale e, in casi limitati, alle professioni non regolamentate, senza che vi siano interferenze con quelle statali. 
Posto che il territorio lombardo, con circa dieci milioni di abitanti, presenta un contesto socioeconomico caratterizzato da una forte dinamicità imprenditoriale, formato da piccole e medie imprese sempre più orientate all’innovazione, si avverte, più che in altri contesti, la necessità di una normativa al passo con le aspettative del mercato del lavoro. 
L’esercizio di una maggiore autonomia in materia di professioni risulterebbe più mirato alle esigenze del territorio. 
Pur mantenendo saldi i principi generali definiti a livello nazionale o UE, le norme locali hanno saputo ritagliare soluzioni “su misura”, con figure professionali riconosciute a livello territoriale, percorsi formativi meglio aderenti alla realtà produttiva, nonché un dialogo costante con le comunità professionali locali. La Regione Lombardia, nell’ambito del percorso di autonomia differenziata, intende ispirarsi a tali esperienze per rafforzare il proprio sistema professionale e contribuire al progresso economico-sociale regionale, in armonia con il quadro nazionale. 
Tale modello di allocazione delle funzioni richieste, fondato sui principi di sussidiarietà verticale e orizzontale, potrà rafforzare le politiche del lavoro e della formazione rendendole più mirate alle specifiche esigenze del territorio e consentendo, altresì, di elevare gli standard di tutela e competitività del sistema lombardo senza intaccare l’unità del quadro nazionale e la tutela della concorrenza.
La Regione Lombardia riferisce che, fin dal primo avvio del percorso verso una maggiore autonomia, ha promosso momenti di consultazione sulle materie oggetto delle richieste attivando specifici tavoli di approfondimento tematici - con la partecipazione di vari stakeholders istituzionali, associazioni di categoria ed esponenti della società civile quali ANCI e UPL, CCGL, CISL, UIL, Confindustria, Confartigianato; Confcommercio, CNA - all’esito dei quali è emersa l’esigenza condivisa di avanzare la richiesta di attribuzione di  ulteriori competenze legislative e amministrative per  rafforzare il ruolo della Regione in relazione alle materia “professioni”. In base alle esigenze economico-sociali del territorio lombardo si è evidenziata l’esigenza di regolamentazione per professioni emergenti locali e di formazione e certificazione su base regionale, la volontà di riconoscere professionalità già esistenti con percorsi agili (riconoscimento automatico professionisti interregionali), la richiesta di riduzione dei tempi di accesso alle professioni.
Ad oggi la Regione Lombardia evidenzia una serie di criticità di carattere normativo, amministrativo, economico-sociale, correlate all’esercizio centralizzato delle funzioni richieste, quali, nello specifico: 
▪ la mancanza di una cornice chiara per le professioni non ordinistiche, ma diffuse localmente;
▪ l’impossibilità per la Regione di disciplinare professioni, anche di natura artigianale commerciale, peculiari del proprio territorio;
▪ rallentamenti nei procedimenti di riconoscimento delle qualifiche (per le qualifiche estere: da 90 a 180 giorni);
▪ difficoltà nel reperire, tra le figure professionali attualmente disciplinate a livello statale, quelle adeguate a rispondere alle esigenze di mercato di livello territoriale in continua evoluzione; 
▪ impossibilità per le imprese locali di reclutare figure professionali adeguate;
▪ ostacoli alla competitività dei settori emergenti, come quelli ad alto tasso di innovazione tecnologica o legati alla transizione ambientale;
[bookmark: _Hlk216866881]▪difficoltà a valorizzare in termini di professioni regolamentate attività che richiedono competenze specifiche legate al territorio;
▪ difficoltà a soddisfare talune domande formative specifiche.
A ciò si aggiungano i ritardi nell’allineamento delle figure professionali alle esigenze territoriali e alla continua evoluzione del mercato del lavoro lombardo e i costi indiretti in termini di perdita di opportunità lavorative e ritardi nell’occupazione giovanile o femminile.  
Ne deriva un quadro per cui l’attribuzione delle competenze richieste, in ossequio al principio di sussidiarietà, comporterebbe un più efficace esercizio delle relative funzioni, una semplificazione delle procedure, la riduzione dei tempi di autorizzazione e riconoscimento delle qualifiche e una maggiore efficienza nell’incontro tra formazione e occupazione, con la possibilità per la Regione  di sviluppare politiche formative e professionali su misura con effetti positivi sui settori strategici.
Tutto ciò comporta una ricaduta sul territorio arrecando benefici a cittadini e alle imprese (aumento dell’occupazione giovanile e femminile, risposta immediata alle esigenze delle imprese locali rappresentate dal territorio, riduzione del lavoro sommerso, maggiore trasparenza e certezza normativa) oltre a migliorare la tempistica dei processi (iscrizione agli elenchi professionali entro 30-60 giorni e riduzione del gap tra formazione e inserimento lavorativo).
Va, altresì, evidenziata la maggiore responsabilità dell’autorità pubblica in quanto la Regione Lombardia diviene l’interlocutore diretto con la conseguente maggiore trasparenza e tracciabilità nei procedimenti e il rafforzamento della fiducia tra cittadini, imprese e istituzioni locali.  
La maggiore autonomia limitata alle professioni esercitabili nel territorio regionale, nonostante l’accesso venga comunque consentito a soggetti di altre Regioni o dell’UE previa verifica della sussistenza dei requisiti richiesti, esclude che possano configurarsi rischi di sperequazioni o disparità di alcun genere, in ossequio al principio di equità.
L’allocazione della funzione a livello regionale o locale infine permette di realizzare meglio la cosiddetta sussidiarietà orizzontale, di cui all’articolo 118 quarto comma della Costituzione, grazie ad un maggiore coinvolgimento degli stakeholders a livello regionale, delle comunità professionali regionali nella co-regolazione ed un rafforzamento della rete tra PA, società civile e imprese.

· Previdenza complementare e integrativa

L’articolo 10 attribuisce alla Regione la potestà di promuovere e disciplinare esclusivamente il funzionamento operativo e organizzativo di forme di previdenza complementare e integrativa ad ambito regionale, anche attraverso la stipula di apposite convenzioni con fondi pensione già esistenti, nel rispetto dei contenuti delle decisioni eurostat a cui sono tenute le pubbliche amministrazioni (omissis); attribuisce altresì alla regione la rappresentanza negoziale per la stipula dei contratti o accordi collettivi volti all’adesione ai fondi pensione a livello regionale per il personale dipendente dalla Regione, dagli enti pubblici, dagli Enti locali e dal Sistema Sanitario Regionali. 
La Regione evidenzia talune criticità negli attuali strumenti di diffusione della previdenza complementare, di fatto demandata a libere iniziative (per i fondi negoziali alle parti istitutive e, soprattutto ai sindacati di categoria; per i fondi aperti e i piani individuali previdenziali (PIP) alle istituzioni finanziarie, istitutive degli stessi). Tale quadro avrebbe condizionato gli esiti in termini di adesioni e di scelte di investimento dei lavoratori lasciando un eccessivo spazio al mercato.
La Regione Lombardia ha quindi avanzato richiesta di attribuzione di maggiori funzioni per garantire sia procedure più snelle sia un aumento della platea dei cittadini che accedono a forme di previdenza complementare ed integrativa.
In materia di previdenza complementare e integrativa, le Regioni hanno, infatti, ordinariamente potestà legislativa, salvo che per la determinazione dei principi fondamentali, riservati alla legislazione dello Stato. 
Sulla base di quanto rappresentato dalla Regione, se si fa riferimento ai dati a disposizione sulla distribuzione, nel territorio lombardo, degli aderenti alla previdenza complementare, si ha una rappresentazione in linea con la media nazionale:
- il tasso di adesione da parte dei lavoratori dipendenti è sostanzialmente in linea con la media nazionale del 40%;
- il tasso per gli autonomi è del 25%, un paio di punti in più della media italiana;
- altri soggetti iscritti (minori e inattivi) rappresentano il 2,9% della popolazione, contro il 2,2% nazionale. 
Anche per quanto concerne la scelta degli strumenti previdenziali, la Lombardia risulta allineata ai dati nazionali: il 38% degli iscritti si concentra nei fondi negoziali, il 20% nei fondi aperti e il 42% nei PIP vecchi e nuovi.
Tuttavia, si tratta di dati che l’amministrazione regionale considera inadeguati sia per quanto concerne le adesioni che la scelta degli strumenti di investimento. 
A rafforzare questa visione sono anche le informazioni che concernono la bassa partecipazione femminile, pari a poco più della metà di quella maschile, e la concentrazione delle iscrizioni fra i lavoratori con età più elevate.
La dimensione demografica e il contesto economico e finanziario della Lombardia inducono a ritenere che un intervento dell’amministrazione regionale nel campo della previdenza complementare possa dare luogo a soluzioni e strumenti pensionistici mirati sui bisogni della popolazione, in linea con i criteri di efficacia, economicità ed efficienza ed il principio di sussidiarietà. 
Fermo restando che le competenze regionali “differenziate” in materia di previdenza complementare non sono sostitutive di norme e funzioni statali, i benefici della sostituzione di norme e funzioni statali omogenee con un approccio più legato alle necessità del territorio regionale sono da ricercare in una maggiore conoscenza delle esigenze del territorio medesimo, nella possibilità di promozione delle forme di previdenza complementare e integrativa in modo capillare e con un iter procedurale più snello in termini di autorizzazioni e controllo, nelle ricadute positive sulla Regione in termini di reinvestimenti dei profitti e nella possibilità di integrazione con altre misure di welfare. 
Anche in Lombardia, come in gran parte del territorio nazionale, si prospettano scenari futuri caratterizzati da popolazione anziana in crescita e potenzialmente titolare della sola pensione pubblica a capitalizzazione dei contributi, di importo inferiore rispetto a quella che tradizionalmente veniva garantita in base alle retribuzioni. Si assisterà pertanto al proliferare di una platea di potenziali soggetti in condizione economica precaria che costringerà le amministrazioni pubbliche della Regione a destinare crescenti risorse per integrare i redditi, sostenere gli affitti, contenere tariffe e compartecipazioni alla spesa per la non autosufficienza e la sanità. 
Grazie ad una ampia diffusione della previdenza complementare tutto ciò si verificherebbe in misura più contenuta.
La Regione riferisce di essere dotata di mezzi e strutture necessarie per l’esercizio della funzione richiesta, oltre a beneficiare di una stretta collaborazione con le realtà locali e con le parti sociali. 
L’obiettivo della Regione Lombardia è quello di modificare la situazione esistente in materia di previdenza complementare, mediante l’adozione del modello già attuato dal Trentino-Alto Adige (TAA) da oltre 25 anni. Si tratta di un complesso di misure che, se adottate e replicate con la stessa efficacia, potrebbero sensibilmente accrescere il numero degli attuali iscritti alla previdenza complementare della Lombardia. 
In particolare, se la Regione replicasse il tasso di adesione del 76% della popolazione attiva raggiunto dal Trentino-Alto Adige, il numero totale degli iscritti ai fondi sarebbe prossimo ai 3,8 milioni di soggetti, ovvero oltre il 50% in più del valore attuale. A beneficiare sarebbero soprattutto le categorie dei dipendenti delle amministrazioni locali, della regione Lombardia e della sanità (per i quali le adesioni attuali sono quantificabili nel 13% circa e potrebbero allinearsi al 67% del TAA,  cioè circa 90 mila soggetti in più) e i dipendenti del comparto privato, soprattutto delle piccole imprese del terziario e del secondario, che potrebbero aumentare di 1 milione di unità (unitamente alla la quota di iscritti fra i non attivi, quali i minori e i care givers ).   
Si tratta, quindi, di poco meno di 2 milioni di persone che, grazie all’allocazione della funzione richiesta alla Regione, potrebbero aderire alle iniziative promosse dalla Regione medesima, quali: 
· un fondo negoziale intercategoriale, rivolto sia al pubblico impiego (dipendente dalla Regione, dagli enti pubblici regionali, dagli Enti locali del territorio regionale e dal Sistema Sanitario Regionale) che agli addetti delle imprese private lombarde, in primis di quelle del terziario, dell’artigianato e, più in generale, delle piccole realtà produttive, i cui fondi nazionali non risultano attrattivi; il fondo verrebbe istituito in forza di un accordo fra rappresentanze categoriali dei datori di lavoro e dei lavoratori per cui la Regione Lombardia deve vedersi riconosciuta la rappresentanza negoziale per la stipula dei contratti medesimi;
· uno o più fondi aperti per i lavoratori autonomi, i lavoratori dipendenti non contrattualizzati, i familiari a carico, i care givers o i dipendenti che per qualche motivo non intendono aderire a fondi negoziali[footnoteRef:3].  [3:  Il fondo aperto lombardo potrebbe essere istituito da Finlombarda, mentre altri fondi di banche ed assicurazioni potrebbero essere coinvolti nel progetto attraverso apposite convenzioni.] 

Una maggiore adesione alla previdenza complementare è in grado di produrre, senza alcun dubbio, effetti positivi sia per i cittadini che per le amministrazioni pubbliche, in termini di efficacia ed efficienza nell’esercizio della funzione. 
 In primo luogo, laddove l’istituzione regionale è percepita più vicina dai cittadini, l’impegno per la promozione e il sostegno alla previdenza complementare può risultare più efficace di quello attuato da istituzioni “lontane”.
In aggiunta, l’organizzazione regionale può meglio intercettare le esigenze puntuali provenienti dal tessuto economico-sociale del territorio di riferimento per cui, in ossequio al principio di sussidiarietà, allocare la funzione a un livello di maggiore prossimità rispetto ai cittadini consente di ampliare la platea dei soggetti coinvolti, di rafforzare le relazioni tra  istituzioni locali e parti sociali, di responsabilizzare maggiormente l’autorità politica in merito alla promozione,  al finanziamento e alla disciplina di forme di previdenza complementare e integrativa, a tutto vantaggio di una maggiore tutela del cittadino e con ricadute positive sul territorio di riferimento.  






